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Oltre il blocco salvacoste

La visione del turismo di Confindustria Sardegna

Premessa

Parlare di turismo in Sardegna suscita sempre reazioni contrapposte, specialmente dopo la promulgazione della Legge Regionale del 25 novembre 2004 n.8 recante “Norme urgenti di provvisoria salvaguardia per la pianificazione paesaggistica e la tutela del territorio regionale”, a tutti nota come “Legge salva coste”.

I contenuti di tale Legge hanno portato a rendere, in alcuni momenti e per certi versi, il confronto sulle tematiche del turismo più aspro, con forti contrapposizioni.

Confindustria Sardegna ritiene di dover fare la propria parte con l’obiettivo di non perdere e non far perdere il focus sulle problematiche inerenti il turismo. 

A questo punto, riteniamo non sia di nostro interesse continuare a disquisire sulla “salva coste”, sia utile piuttosto capire cosa venga dopo la L.R. n.8/2004, cosa ci sia dietro questo provvedimento, quali siano le “visioni” sulle politiche del turismo da parte di questa Amministrazione Regionale. 

Ciò non significa accondiscendere alla Legge sopraccitata, né approvare, in quest’occasione, l’operato dell’Esecutivo, siamo però consapevoli che mantenere l’attenzione sui contenuti del provvedimento normativo serva solo a prestarsi ad una inutile quanto improduttiva querelle. 

Noi desideriamo andare oltre, vedere cosa ci sia “dietro i muretti a secco” e, qualora non ci sia nulla, dare noi un contributo produttivo, concreto ed operativo, al fine di riempire questo vuoto con la nostra visione del turismo in Sardegna.

In questo paper desideriamo parlare di turismo in maniera diversa, cercando di rendere chiari i passaggi che lo contraddistinguono, evidenziandone le peculiarità a livello politico, operativo e contribuire a far considerare questo settore finalmente in maniera meno superficiale e con atteggiamenti privi di pregiudiziali non più giustificabili.

1. Turismo vera risorsa?

Confindustria Sardegna sente l’esigenza di voler rappresentare con questo documento la propria visione del turismo in Sardegna. 

Riteniamo infatti importante rendere chiari alcuni aspetti inerenti il turismo e, ancora più importante, desideriamo comunicare che chi opera in questo importante settore in Sardegna lo fa assumendosi rischi con investimenti spesso considerevoli e che le competenze espresse hanno fatto sì che il mercato dell’offerta turistica sarda abbia consentito importanti ritorni in termini di PIL nonostante una sostanziale quanto evidente inconsistenza in termini di programmazione e sostegno da parte delle Istituzioni.

La sfida che le imprese turistiche sarde devono sostenere è particolarmente affascinante e stimolante in quanto si trovano ad operare in un ambiente competitivo che è già di per sé estremamente complesso e difficile, a cui si aggiungono elementi  endogeni di cui si farebbe volentieri a meno.

È difficile giocare una partita in cui le regole sono dinamismo, elasticità, facilità al cambiamento e rapidità nell’adeguarsi alla domanda, con in tasca dei pesi che rallentano ed ostacolano il cambiamento, e non ci si riferisce solo alle disparità riscontrate con altri paesi in merito all’IVA, al costo del lavoro, agli incentivi, a modalità più favorevoli nel recepire norme UE in materia di HACCP, 626, norme sull’antincendio per citarne alcune. 

In Sardegna infatti la partita risulta più ardua perché ci si trova a fronteggiare degli ostacoli che a tutt’oggi paiono insormontabili: “pregiudizio ed ignoranza” sono questi i temi di base con cui ci confrontiamo. 

Nel tempo si è infatti radicata l’idea che fare turismo in Sardegna sia sinonimo di saccheggio delle coste; l’opinione pubblica è stata ed è tempestata da messaggi “politici” nonché “culturali” che tendono letteralmente a ledere la dignità di chi fa turismo, dipingendo come sfruttatori del territorio e dei giovani sardi gli imprenditori e le loro attività. Questa “chiusura” di partenza porta ad analisi e considerazioni errate e fuorvianti che di fatto pongono non pochi ostacoli alla crescita del turismo in Sardegna.

A questo proposito riteniamo sia opportuno attirare l’attenzione su una precisa distinzione che occorre fare quando si parla di turismo: turismo legato ad attività classificate e turismo legato ad attività non classificate. Tale distinzione è fondamentale per capire causa ed effetto delle esternalità negative a cui spesso si fa riferimento quando si parla delle conseguenze nefaste del turismo sul territorio.

Il miglior modo per fare un’analisi è leggere i numeri del turismo in Sardegna. 

Il sistema ricettivo sardo (hotel, residence, RTA, campeggi, agriturismo, ostelli, B&B) offre  secondo i dati elaborati dal Crenos (economia del turismo in Sardegna – Settembre 2004) un totale di 156.846 posti letto. Gli arrivi e presenze negli esercizi ricettivi sardi per l’anno 2004 sono stati rispettivamente di 1,957 milioni e 10,303 milioni contro i 7,463 e 39,577 del Trentino Alto Adige. Un così contenuto volume di offerta ricettiva non può essere la causa di negatività quali congestione, e concentrazione dell’inquinamento, nemmeno ipotizzando una saturazione al 100%, tutto l’anno, di tale disponibilità.

In altri casi sentiamo parlare di banalizzazione del prodotto; riteniamo questo sia un giudizio non pertinente in quanto le imprese seguono le esigenze del mercato, che detta delle regole a cui le imprese sono obbligate ad adeguarsi. Le imprese si trovano ad operare quindi in un ambiente competitivo dinamico, che occorre seguire in tutte le sue continue evoluzioni.

Altre volte abbiamo rilevato il timore che il turismo possa condurre nuovamente la Sardegna ad aprirsi a nuove forme di “monocultura”. Probabilmente non è ancora chiara l’essenza stessa del turismo, che non può essere, per definizione, portatore di monocultura: vettori aerei e marittimi, infrastrutture portuali e aeroportuali, trasporti interni, società di autonoleggio, attività di tour operating e di intermediazione, società di servizi per escursioni, produzione e vendita di attrezzature e macchinari, industria agroalimentare, commercio al dettaglio, servizi tecnologici, sono alcune delle attività che immediatamente vengono azionate dal turismo, e non abbiamo mai citato l’edilizia.

Ci preme a questo punto, evidenziare che esiste una netta distinzione tra le iniziative portate avanti dalle imprese private e le pianificazioni delle amministrazioni locali, a cui spettano i compiti di programmare il territorio di competenza e che, qui concordiamo con le posizioni del Governo Regionale,  spesso non hanno fatto gli interessi della propria località. 

Si tratta di un aspetto troppo poco indagato che ha contribuito al radicarsi di quella banalizzazione a cui sopra abbiamo fatto cenno, che non può essere attribuita alle imprese o ai modelli che le imprese hanno proposto, quanto piuttosto a tutto ciò che ha consentito il proliferare delle attività non classificate, meglio noto con l’appellativo di turismo di seconde case. 

Tale aspetto è l’elemento distorsivo nonché degenerativo dell’offerta turistica sarda che porta la politica e la pubblica opinione ad avere una concezione del turismo che conduce all’equazione  “turismo = cemento”.

Ricordiamo infatti che, così come da noi accennato, a fronte dell’intero sistema ricettivo classificato sardo pari a poco più di 156.000 posti letto vi sono, secondo stime effettuate dal Crenos (sempre in economia del turismo in Sardegna – 2004), con un range per difetto del 25%, circa 600.000 posti letto attribuibili alle seconde case. Ecco che con questi valori emergono le sopra citate esternalità negative che, tra l’altro, vengono esasperate da un mancato controllo amministrativo sulla produzione generata dalla capacità ricettiva di seconde case e che si traducono in una serie di disfunzioni sul territorio e sui residenti: depurazione, raccolta dei rifiuti, traffico, mancanza di parcheggi, pressione sulle spiagge ecc.. 

2. Turismo sostenibile

Le attività ricettive sarde da sempre auspicano una gestione dell’ambiente con concetti di sostenibilità semplicemente perché consapevoli che l’ambiente è una parte fondamentale del proprio prodotto. 

Quando si parla di turismo alternativo al balneare siamo convinti che questo non debba per forza di cose essere sviluppato lontano dal mare, perché i principi di opportunità economica legati all’industria del turismo non possono basarsi su aspetti infrastrutturali, qualitativi e quantitativi dell’offerta che le zone interne non hanno o hanno in misura quanto mai ridotta.

E’ quindi determinante fissare un primo punto fondamentale per la comprensione del fenomeno del turismo e la determinazione delle politiche ad esse correlato: le attività ricettive classificate devono essere considerate il punto di forza della pianificazione turistica in Sardegna.

E’ questa tipologia di struttura che deve essere spiegata, difesa agli occhi dell’opinione pubblica come punto di partenza del processo di determinazione delle politiche del turismo in Sardegna.

Ancora non si è capito che le attività ricettive sulla costa, almeno quelle esistenti, devono essere viste come il perno su cui si muovono i collegamenti tra i mercati e la Sardegna, e tra la costa e l’interno. 

Le attività turistiche nell’interno si sostengono solo grazie ai flussi provenienti dalla costa, producendo di fatto per 4 mesi all’anno. Se sulla costa fosse consentito di creare le alternative al balneare per avere una apertura di 10 mesi l’anno immediatamente l’interno ne gioverebbe. Oggi i dati del Crenos ci dicono per esempio che tra il 2° e 4° anno di attività il 43% delle aziende agrituristiche, localizzate appunto nell’interno, cessa la propria attività.

Bisogna quindi creare i presupposti per far sì che il principale attrattore, ovvero la costa, sia visto come cinghia di trasmissione verso l’interno, favorendo l’adeguamento delle attuali strutture ricettive alle esigenze del mercato, sostenendo la realizzazione di nuovi prodotti alternativi al balneare, potenziando le porte di ingresso, incoraggiando maggiori collegamenti aerei e navali a prezzi contenuti, migliorando la viabilità interna  e la segnaletica.

Le definizioni riportate sul DPEF 2005 e riferite al concetto di sostenibilità applicate al turismo sono quanto di più condivisibile si possa immaginare nei nostri giorni. È talmente condivisibile che non esiste alcuna località al mondo, intenzionata ad attirare flussi turistici, che non metta in evidenza le proprie peculiarità in materia di ambiente, unicità e cultura.

In una recente intervista comparsa su un importante settimanale nazionale il Presidente della Regione Autonoma della Sicilia, Totò Cuffaro, alla domanda se si intendeva radunare in Sicilia i ricchi di tutto il mondo ha risposto “ci siamo fatti una domanda: che cosa offre la Sicilia? E ci siamo dati una risposta: il mare, l’archeologia, l’Etna, il folklore, ma soprattutto, la nostra gente […] Ed ecco scattare la necessità di recuperare le cascine, le masserie, le vecchie miniere abbandonate, il castello diroccato, la chiesetta, la piazza, insomma tutto ciò che offre un territorio”.

E che sia questa l’immagine che del Sud hanno i turisti è testimoniato dai recenti risultati dell’indagine Doxa commissionata dal Ministero delle Attività Produttive al fine di valutare “L’attrattività di alcune aree turistiche delle regioni del SUD Italia”.
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L’indagine, che ha coinvolto 9.000 individui adulti di 9 Paesi e 2.000 individui adulti residenti in Italia, oltre 11 tour operator in Italia e 70 tour operator e agenti di viaggio nei nove Paesi esteri, evidenzia che su quanti conoscono il SUD Italia il 24,7% lo associa alla gastronomia e prodotti locali, il 20,4% al mare azzurro e belle spiagge, il 19,6% al “caldo e sole, clima”.

Si tende però a confondere identificando il concetto di sostenibilità economica in relazione all’ambiente . cosa comune praticamente ad ogni regione o paese che offre turismo - con il prodotto turistico ambientale che di fatto racchiude tanti altri aspetti (birdwatchimg, trekking, ecc…).

L’ambiente e la natura non costituiscono il fine, la motivazione per cui si sceglie di fare un viaggio in Sardegna, piuttosto che in Puglia, in Irlanda o in Libia. Tale aspetto oramai è dato per scontato e costituisce la conditio sine qua non per visitare quella determinata regione.

La metafora del “muretto a secco” riportata dal Presidente Soru è chiara. 

In relazione alla competitività dell’offerta turistica della nostra Regione, però è bene che ci renda altresì conto che il “muretto a secco” non ce l’ha solo la Sardegna; lo possiamo infatti trovare anche in diverse regioni di Paesi come: Irlanda, Inghilterra, Scozia, Portogallo, Spagna, Croazia, Grecia, Turchia; il problema è che dietro il muretto a secco di questi paesi, nostri diretti concorrenti, dietro un ambiente salvaguardato, dietro un ambiente unico, ci sono campi da golf, centri congressi, centri benessere, strategie di comunicazione, politiche di marchio, pianificazione promozionale, un sistema di centri di informazione. 

Bisogna quindi evitare la confusione dei piani di considerazione e distinguere tra politiche e prodotti ambientali; se la Regione pensasse di basare la propria attività sulla politica di sostenibilità, confondendola con il prodotto turistico ambientale commetterebbe un grave errore, in quanto starebbe basando tutta la propria azione su una nicchia, in crescita, ma pur sempre nicchia di mercato, il cui valore assoluto in termini di presenze e di spesa non può dare giustificazioni di carattere economico.

La stessa Unione Europea nelle più volte citata Comunicazione su “Orientamenti di base per la sostenibilità del turismo europeo” (Com(2003) 716) chiarisce che “attualmente sono ben pochi i turisti interessati alla sostenibilità” e che “l’atteggiamento dei consumatori come risultato del prezzo, della qualità e dell’immagine, è quasi esclusivamente determinato dagli interessi individuali”.

Una politica di sostenibilità deve certamente tener conto della preservazione per le generazioni future del bene ambientale e delle risorse non riproducibili, ma non può prescindere da considerazioni di opportunità economica di chi effettua l’investimento e che è chiamato a generare quel benessere che consenta migliori condizioni sociali ed economiche per quelle stesse generazioni a cui sono stati “tramandati” i beni ambientali.

3 Inizia il viaggio. La motivazione

Il viaggio non inizia con l’imbarco su un aereo o su una nave, né tanto meno dalla struttura ricettiva presso cui si andrà a soggiornare; inizia con la ragione per cui si è scelto di muoversi per andare verso una precisa destinazione. 

La motivazione è il primo e vero “input al viaggio”; senza una motivazione non ci sarebbe affatto alcuna forma di turismo: si parte per un viaggio di affari, per un congresso, per fare delle terme, per imparare una lingua straniera, per una passione, per visitare una mostra, per fare attività sportiva, per andare al mare, per andare in montagna, ecc..

Le motivazioni sono tante, si può dire infinite, e ciò rende il turismo assolutamente difficile da classificare; molti infatti, per evidenziare la pluralità delle esigenze in termini di motivazione parlano di “turismi”, e, conseguentemente, occorre parlare di altrettante pluralità di esigenze in termini di tipologia di mezzo, di disponibilità di tempo, di frequenze di spostamento, di disponibilità a spendere, di periodi in cui spostarsi per quella specifica motivazione, di infrastrutture necessarie, delle informazioni reperite, dei servizi necessari, ed infine della tipologia di sistemazione.

Il percorso che quindi il viaggiatore deve seguire è cadenzato da una serie di informazioni che servono a capire dove sia possibile avere riscontro a quella specifica motivazione, come poterla raggiungere, quali i costi, quali le infrastrutture che eventualmente occorre ci siano al fine di soddisfare quella motivazione, ed infine dove soggiornare.

Tale percorso è ben conosciuto e ben presente a chi fa impresa turistica, soprattutto a chi fa impresa ricettiva. 

E’ ben presente a tutti in particolare che l’ultima cosa che, nel processo mentale di un decisione  viene considerata, è la sistemazione. 

Per questa ragione gli operatori sardi sanno che occorre proporre prima il territorio con le proprie caratteristiche e poi inserire la propria offerta commerciale. 

A questo punto occorre chiarire bene che chi svolge un’attività ricettiva è il primo interessato al controllo ed alla salvaguardia dei beni non riproducibili quali coste, spiagge, promontori ecc… Le bellezze naturali costituiscono la parte fondamentale del proprio prodotto senza la quale farebbero immediatamente scomparire la capacità di offerta dell’impresa stessa; in quest’ottica gli operatori ricettivi sardi sono quindi già ben orientati rispetto alle politiche della promozione della sostenibilità.

4. Dalle motivazioni ai prodotti

Se la motivazione è la prima molla che spinge il consumatore a scegliere, e quindi un aspetto legato ad una predisposizione mentale, ciò che rende tangibile la proiezione mentale inerente la motivazione al viaggio è il prodotto.

Attualmente la Sardegna basa la propria offerta quasi esclusivamente sul prodotto balneare All’interno quindi del prodotto balneare gli operatori comprendono nella loro offerta una quota parte di bene non riproducibile, ovvero il mare, il clima, l’ambiente collegandoli all’offerta della propria struttura.

Tale motivazione, quella balneare, non consente di ottimizzare l’utilizzo delle strutture condizionando in maniera consistente il periodo di impiego dei collaboratori all’interno delle strutture ricettive e l’attività delle aziende dell’indotto ad esse collegate.

L’evoluzione delle esigenze dei mercati, la necessità di tante strutture ricettive costruite 30 - 40 anni fa , conducono all’improcrastinabile decisione di ridefinire in termini strutturali l’offerta di nuovi prodotti turistici. 

Nel DPEF 2006-2008 si parla di una domanda concentrata (giugno-agosto) e di un offerta inadeguata in termini strutturali e di proposte nei periodi diversi dal balneare. 

Di fatto la domanda non è concentrata in quanto abbiamo un solo prodotto, quello balneare appunto, che ricade in un solo periodo dell’anno (giugno-agosto).

Sono gli altri periodi a non essere generatori di interesse in quanto la motivazione nei periodi alternativi al balneare è scarsa e non formalizzata. 

L’inadeguatezza pertanto non è data dal fatto di essere alberghi estivi, ma è data dall’essere alberghi che possono offrire un solo prodotto, ovvero quello balneare. 

Si potrebbe obiettare che tali precisazioni sono dei semplici esercizi mentali. La realtà è che le strutture ricettive necessitano di un adeguamento per proporsi non “fuori stagione” ma per offrire prodotti alternativi al balneare e che quindi possono essere calati in periodi diversi dall’estate. 

Questa è la chiave di volta, il punto di partenza da cui l’amministrazione regionale deve cominciare a ragionare in materia di politiche del turismo: i prodotti appunto. 

Nel pensare i nuovi prodotti riteniamo si debba partire proprio dallo zoccolo duro dell’offerta turistica sarda, ovvero quella costiera, per consolidarla, rafforzarla e porre i presupposti per l’organizzazione e creazione di nuovi riferimenti di una nuova offerta anche lontano dalla costa.

Nel definire i nuovi prodotti, da affiancare a quello balenare, si deve tener conto delle motivazioni; in base a tale considerazione possiamo indicare quindi, come nuovi prodotti, ad esempio: il congressuale, lo sportivo (es.: golf, cicloturismo, calcio, tennis, diving ecc…) il nautico / croceristico, il culturale (circuiti, itinerari, archeologico) l’enogastronomico ecc…

L’elenco dei possibili prodotti sopra riportati hanno delle caratteristiche di stagionalità assolutamente complementari, se non alternativi, a quello balenare, e quindi, proprio perché di complemento e/o di alternativa al balneare, tali prodotti possono essere sviluppati e attivati nelle località in prossimità della costa contribuendo in maniera notevole al riequilibrio dei valori dei flussi turistici e mantenendo costante l’utilizzo delle strutture e dell’indotto con un coinvolgimento più omogeneo nel corso dell’anno.

Non vi è infatti alcuna ragione per cui l’alternativa al prodotto balneare debba essere sviluppata lontano dalle coste che, fra l’altro sono già dotate di un loro sistema infrastrutturale e di servizi, nonché già consapevoli delle esigenze del mercato, e quindi con una “cultura turistica” già formata. 

La riorganizzazione dell’offerta turistica sulla costa, attraverso i nuovi prodotti, pone i presupposti per la realizzazione di un vero e solido legame con l’entroterra. In primo luogo l’ottimizzazione dei flussi turistici che verrebbero spalmati su un periodo ben più ampio di quello attuale, arrivando fino agli 8/10 mesi, causerebbe la riorganizzazione di quegli elementi infrastrutturali che affliggono appunto i territori interni.

In primo luogo la viabilità, in secondo luogo la segnaletica, e poi, la presenza di strutture informative, la presenza di ricettività inserita nel contesto di riferimento. La realizzazione di tali infrastrutture verrebbe sostenuta proprio dai flussi che interesserebbero le coste in periodi al di fuori di quello balneare; pensare di non consolidare il sistema ricettivo sulle coste attraverso un suo adeguamento in termini di servizi ed infrastrutture causerebbe non solo l’indebolimento di un sistema già strutturato e collaudato, ma anche e soprattutto non darebbe il sostegno necessario alle attività che eventualmente nascerebbero in contesti territoriali dell’interno: non vi sarebbe la massa critica per consentire la sopravvivenza di nuove aziende ubicate all’interno della Sardegna come dimostra il già citato esempio della mortalità delle aziende agrituristiche.

Appare quindi evidente ed inevitabile affrontare anche le tematiche urbanistiche oggetto della recente Legge Regionale in un approccio che tenga conto dell’assoluto legame tra prodotto e struttura, e di conseguenza di una diversa considerazione delle caratteristiche delle strutture ricettive all’interno della fascia interessata. Definire, organizzare e offrire quindi i prodotti turistici significa anche pianificare il territorio e decidere del futuro sviluppo dell’offerta ricettiva sarda.

5. Come si arriva a destinazione

Nessuna azione, nessuna organizzazione, nessuna attività di marketing, nessuna politica lungimirante può prescindere dal fattore accessibilità.

Il fattore accessibilità condiziona quindi qualsiasi iniziativa legata al turismo si voglia intraprendere. 

Infrastrutture adeguate e ben gestite quali porti ed aeroporti, nonché servizi di collegamento frequenti e a costi contenuti sono alla base della continuità per la Sardegna che tutti auspicano.

Abbiamo volutamente utilizzato il riferimento alla continuità per la Sardegna perché riteniamo sia concettualmente incompleto parlare di continuità per i Sardi.

Il costo e la disponibilità dei posti sui vettori aerei e marittimi sono il punto di partenza di un politica dei trasporti che favorisca l’arrivo di flussi turistici in Sardegna. 

Perché occorre incentivare la frequenza dei collegamenti, la disponibilità di posti ed un prezzo contenuto?

Occorre a nostro avviso consentire un afflusso di turisti nell’arco più ampio possibile dell’anno parallelamente all’organizzazione e all’offerta dei prodotti come sopra accennato. Tale obiettivo, per la parte inerente l’accessibilità ed i collegamenti, si può raggiungere solo consentendo alla domanda di scegliere quando partire, dove arrivare e al minor costo possibile.

Un’eventuale posizione contraria a questa nostra osservazione potrebbe argomentare che abbassare le barriere all’ingresso con prezzi bassi potrebbe favorire un afflusso smodato di persone, le cui capacità di spesa siano limitate. Un'altra idea contraria potrebbe condurre a pensare che si moltiplicherebbero i problemi di capacità di carico delle varie località con enormi danni per l’ambiente e disagi a non finire per i residenti.

Secondo noi niente di tutto questo può avvenire. Infatti, offrire un’ampia gamma di modalità di raggiungimento della nostra Isola, per tipologia di vettore, per porto/aeroporto di destinazione, per orario, per giorno, per periodo consentirebbe di raggiungere i seguenti risultati:

a) i flussi verrebbero segmentati e regolati non dalla barriera all’ingresso ma dalle strutture ricettive, in tutte le sue tipologie. Queste potrebbero fungere da strumento selettivo e potrebbero dare risposta a tutte le esigenze di sistemazione che la domanda richiede. Al contrario dei vettori che possono con le loro politiche di prezzo, disponibilità di posti e frequenza dei voli limitare ed ostacolare flussi verso un’Isola come la Sardegna, le strutture ricettive possono invece svolgere una funzione selettiva della domanda per tipologia di sistemazione e di servizi, nonché per il prezzo. 

b) L’ampia tipologia delle strutture ricettive consente inoltre di poter rispondere alle specifiche esigenze della domanda soddisfacendone i bisogni di sistemazione. Tale opportunità è un fattore di non poco conto ai fini di un’ottimale politica turistica; quando i voli Ryanair hanno iniziato ad operare su Alghero, in molti pensavano all’impatto negativo sull’economia locale a causa dei prezzi stracciati a cui venivano venduti i biglietti; in realtà ogni tipologia di struttura ha avuto ampi benefici dal flusso generato da Ryanair proprio perché la compagnia irlandese trasporta di fatto passeggeri che si riflettono in tutte le varie tipologie di ricettività presenti nel territorio. Non dare risposte ai chi vuole andare in camping, o in agriturismo, potrebbe influire negativamente sull’andamento delle vendite verso la destinazione in quanto incapace di accogliere i flussi, e siccome i flussi sono sostenuti l’offerta si incontra perfettamente con la domanda sui prezzi e sui servizi offerti.

c) L’ampia disponibilità di posti tutto l’anno, tutti i giorni, a costi assolutamente contenuti genera un terzo fattore interessante: il flusso interessa periodi dell’anno assolutamente lontani dal periodo balenare e consente di ridurre quegli aspetti di concentrazione della domanda, con le conseguenti problematiche di sostenibilità dell’ambiente, in periodi brevi dell’anno.

Segnaliamo tra l’altro un fenomeno che ai più sfugge: in un’epoca in cui il last minute sta generando delle distorsioni del mercato per prezzi e per tempi di prenotazione le compagnie low-cost possono contribuire a riequilibrare tale fenomeno.

L’utente low-cost infatti vuole raggiungere la meta che si è prefissato al minor costo possibile e sa che per soddisfare questa esigenza deve prenotare con largo anticipo il biglietto così da avere una tariffa super scontata; di conseguenza prenota anche la struttura ricettiva consentendo a quest’ultima di incamerare una prenotazione e pianificare le sue presenze con notevole anticipo rispetto a quanto stia avvenendo in questi ultimi anni.

Una prima formula a cui si può far riferimento è quella quindi delle low-cost, che di fatto agiscono in una completa dinamica di mercato. Tale formula può consentire di avere coperti diversi collegamenti nazionali ed esteri a costi assolutamente vantaggiosi per il passeggero, e con un riconosciuto riscontro per il territorio.  La continuità territoriale di oggi, pensata solo per i residenti, contribuisce a vanificare gli sforzi promozionali fatti a monte e frena i flussi in entrata. Segnaliamo tra l’altro che, sempre ad oggi, molti Sardi tendono a perdere qualsiasi beneficio economico derivante dai prezzi dalla continuità territoriale se questi devono proseguire il loro viaggio su altre destinazioni. La seconda parte del viaggio infatti viene venduta a prezzo pieno a prescindere dai tempi di prenotazione nonché dei giorni, feriali o festivi in cui si viaggia. 

Qualsiasi iniziativa si voglia prendere, a livello nazionale, per offerte in periodi lontano dall’estate risulta perdente in partenza nessuno è disposto a pagare  il prezzo del biglietto fisso chiesto ai non residenti: ad esempio un Alghero -  Milano costa € 250,00 euro a persona, ovvero circa Lit. 500.000.

E’ chiaro che ci troviamo di fronte ad un vero e proprio salasso, che in pochi sono disposti a pagare ed infatti il calo dei turisti italiani è vistoso, ovunque in tutta la Sardegna e, in percentuale, tale tendenza è superiore al resto del Paese.

Se l’intenzione fosse quella di mantenere una continuità territoriale svolta dagli attuali vettori aerei suggeriamo, anzi auspichiamo sostanziali modifiche alle impostazioni delle tariffe per i non residenti. Partendo dal presupposto che si debba parlare di continuità per la Sardegna (e quindi per tutti) riteniamo basti poco al fine di rendere una vera accessibilità alla nostra Isola; si potrebbe definire una griglia di 5 prezzi per i non residenti: il più basso esattamente uguale a quello della continuità territoriale il più alto quello che attualmente viene richiesto a tutti i non residenti sempre e comunque, e  nel mezzo altri tre livelli di prezzo.

Senza pretendere di inventare nulla, tali prezzi possono essere agganciati ai tempi di prenotazione e/o ai periodi in cui si vuol fare il viaggio ecc..

Appare quanto mai opportuno risolvere i problemi strutturali, di mercato e di servizio agli utenti attraverso una riconfigurazione della continuità territoriale. 

In primo luogo, va assicurata la garanzia di rapporti di mercato tra la compagnia aggiudicataria e la società di gestione dell’aeroporto; va evitato che una compagnia possa assumere una posizione dominante verso gli scali sardi e di conseguenza influenzare le politiche stesse dei vari aeroporti. E’ opportuno vigilare a che non si generino potenziali problemi di penalizzazione degli scali minori ed al tempo stesso va fatto in modo che le compagnie aeree aggiudicatarie dispongano di macchine sufficienti a sostenere un ulteriore incremento di traffico generato anche dai non residenti. Appare inoltre importante assoggettare le compagnie aeree aggiudicatarie alla normativa comunitaria sui servizi che è in grado di assicurare una più adeguata tutela agli utenti.

Va soprattutto evitato che l’utenza si trovi di fronte ad uno scenario che non rimanda al futuro ma al passato: viene subito in mente il degrado generato dal monopolio dei collegamenti via mare; anche lì vi era il prezzo residenti, ma come viaggiavamo, anzi su cosa viaggiavamo, quando viaggiavamo? Navi luride e vecchie, personale demotivato, anzi, maleducato, pessimo tutto, scioperi ad oltranza che penalizzavano i sardi, ma anche i turisti che venivano i Sardegna.

Se dobbiamo essere terra di futuro non possiamo non tener conto di queste ragioni, non possiamo ricadere sempre negli sbagli che poi colpiscono molti e salvaguardano pochi.

6. Obiettivi di breve termine

Ogni strategia deve focalizzare degli obiettivi, e gli obiettivi devono essere ben cadenzati nel tempo. Una pianificazione lungimirante deve porsi degli obiettivi di lungo termine, ma deve anche individuare dei risultati intermedi, quindi di breve e medio termine che devono avere lo scopo di dare risposte ai problemi immediati ma anche porre le basi per il raggiungimento degli obiettivi di lungo termine.

A nostro avviso gli obiettivi di breve termine a cui ci si dovrebbe orientare sono:

Politiche del turismo 

Cominciare un’azione di comunicazione interna, ovvero regionale, per far comprendere la distinzione tra quali siano i benefici del turismo e le negatività delle speculazioni, far capire le funzioni, le ricadute create dalle imprese turistiche, che devono essere separate dalle problematiche generate dallo sviluppo immobiliare incontrollato.

Occorre dunque tirare una linea ben precisa ed operare, quando si parla di turismo, una distinzione tra produzione e sviluppo da speculazione e sfruttamento: basta chiamare turismo i 600.000 posti letto delle seconde case, basta chiamare speculatori le aziende ricettive classificate, i primi sono da bloccare le seconde sono da sostenere.

Nell’ambito della politica di turismo sostenibile definire azioni che consentano alle strutture ricettive l’adeguamento alle esigenze della domanda: poter creare spazi congressuali, centri benessere, attività sportive che consentano di ampliare sia l’offerta in termini di prodotti e di periodi dell’anno.

Politiche di marketing

Definizione di un piano di marketing operativo con specifici obiettivi che consenta alle imprese turistiche sarde di non essere più sole nella competizione con le altre località concorrenti e finalmente pianificare le azioni promozionali di sostegno all’immagine ma anche alle proposte della nostra isola.

Occorre quindi pensare ad immediate azioni per il rilancio dell’immagine e dell’affermazione del brand Sardegna sui mercati da cui è letteralmente scomparsa.

E’ opportuno conoscere quali siano le intenzioni della Giunta in merito a quale logo verrà utilizzato, come verrà utilizzato, quali saranno le campagne di comunicazione, quali i media selezionati, quali i formati, quali i colori. L’assenza di pianificazione non fa che aumentare a dismisura non solo le incognite, ma l’essenza stessa della Sardegna come luogo in cui si fa turismo.

Posizionamento e comunicazione

Il posizionamento è un elemento del mix di marketing strategico ai fini dell’affermazione dei prodotti turistici sardi sui mercati. Sarà determinante l’analisi dell’ambiente competitivo in cui la Sardegna si confronta con le altre destinazioni. Come già accennato in precedenza sarebbe un grave errore soffermarsi sulla considerazione che solo noi abbiamo il miglior ambiente nel Mediterraneo o nel mondo, e puntare solo su questo aspetto; sarebbe una partita persa in partenza. 

Le scelte fatte in termini di pianificazione e di prodotti saranno la base su cui si svilupperanno le politiche di posizionamento delle offerte della Sardegna.

Al di là di tutto, riteniamo sia opportuno non comunicare al mercato l’idea di un territorio che sia inquinato dal cemento sulle coste e che invece è puro all’interno.

La già citata indagine Doxa ci dice che l’immagine della Sardegna è prevalentemente legata alla bellezza del mare e delle coste, della natura e dei paesaggi.
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2) MARE E BELLEZZA DELLE COSTE

Qual èla regione italiana con mare e coste piùbelli?

Base: 1006 – valori % - possibili più risposte

Qual èla regione del SUD con mare e coste piùbelli??

Base: 1010 – valori % - possibili più risposte


Fonte Doxa, 2004

L’operazione è molto delicata in quanto si deve sottolineare in realtà che le coste per quanto interessate in alcuni punti da una forte presenza di insediamenti residenziali mantengono intatta la loro capacità di attrattiva (cosa assolutamente reale)  e che la politica di organizzazione ed offerta di nuovi prodotti tende ad offrire alternative al balneare, con qualità ed innovazione, che possono interessare le località sulla costa oltrechè quelle dell’interno.

Per quel che attiene la comunicazione e la promozione occorre coerenza, ovviamente, con quanto visto prima per prodotti e posizionamento, ma anche con il tipo di supporti attraverso cui veicolarli.

Il mix di strumenti da utilizzare può essere ampio, occorre che si dia seguito quindi all’idea di turismo quale settore strategico per la Sardegna e pertanto settore di estrema attenzione per un budget finalmente degno di questo nome per le attività di comunicazione.

Non è possibile parlare di comunicazione senza avere un degno fondo di spesa per garantire quanto fino ad oggi non viene assicurato: la presenza dell’immagine della Sardegna in Italia ed all’estero. Se non sia possibile un’azione sulle televisioni deve essere garantita una comunicazione di tipo tabellare sulla carta stampata, con delle affissioni (stazioni, aeroporti, ecc).

Sarà importante, sempre ai fini della comunicazione, prestare molta attenzione a creare interesse, e quindi far parlare la stampa, su alcuni avvenimenti ma anche su alcune curiosità riguardanti la nostra Isola.

In quest’ottica, visto che si parla di publiredazionale, oltre alla campagna stampa non sarebbe da escluderne l’uso ad esempio in TV, anche perché i costi per questo genere di “inserzione” sono ben accessibili.

Siamo convinti che sia opportuno utilizzare quali testimonial o ambasciatori chi fa parlare della Sardegna e che possono far parlare della Sardegna forse più e meglio di una campagna di comunicazione. Non è detto che gli ambasciatori debbano per forza di cose essere delle persone ma possono anche essere dei prodotti, monumenti, opere d’arte che rendano una immediata correlazione con la Sardegna. Una buona parte dell’attività di promozione la possono svolgere i territori e le realtà locali in accordo con gli operatori, meglio se inclusi in specifici consorzi di promozione.

Fiere di prodotto, work-shop, road show, educational tour, sono iniziative a cui partecipano le imprese che possono avere un formidabile alleato proprio in un coordinamento con le Istituzione che possono rendere la loro proposta un’offerta di sistema e quindi competitiva sul mercato.

Regolamentazione delle varie attività ricettive

Bisogna legiferare in maniera appropriata sulle caratteristiche e sulle tipologie di ricettività alternativa a quella alberghiera e dei campeggi; verifichiamo uno stato di assoluta incontrollabilità di aziende agrituristiche e di bed & breakfast che spesso anziché creare forme alternative nell’ambito dell’offerta di servizi ricettivi determinano delle distorsioni del mercato con forme di concorrenza sleale e creano anche un ritorno negativo di immagine per le spesso pessime sorprese che vengono fatte trovare ai clienti delle stesse.

Riteniamo infatti che l’alto tasso di fallimento delle giovani strutture agrituristiche  sia da addebitare oltre che ad evidenti mancanze di opportunità economica dell’iniziativa imprenditoriale anche, spesso e volentieri, a scarse competenze e preparazione ad accogliere e a servire i clienti.

Appare quindi necessario ed urgente procedere ad un serio riordino del settore finalizzato in primo luogo alla tutela complessiva dell’immagine del sistema turistico-ricettivo sardo e in secondo luogo a tutelare chi, nell’ambito delle diverse tipologie ricettive, svolge la propria attività nel pino rispetto delle regole e del mercato.

Riorganizzazione enti

Riorganizzare non significa cancellare; oggi le imprese stanno pianificando le azioni commerciali e le loro partecipazioni per il periodo fine 2005 inizio 2006 e non hanno alcun riferimento, nemmeno quel minimo necessario che L’ESIT, EPT e AAST garantivano; occorre a breve iniziare a delineare almeno delle linee guida che consentano alle aziende che pianificano di capire quale sia lo scenario di riferimento: non sapere per quanto tempo non saremo rappresentati,  per quanto tempo si dovrà contare sulle proprie forze, quali saranno le scelte delle politiche di promozione regionali ecc… è assolutamente grave.

7. Obiettivi di lungo termine

Se la considerazione che il turismo sia strategico per il benessere dell’Isola risponda a verità e non ad una semplice dichiarazione di intenti occorre focalizzare i propri obiettivi su punti ben precisi.

Politiche del turismo

La Regione deve puntare sul turismo classificato. La ricettività ed i servizi turistici devono essere il punto di riferimento delle azioni di politica del turismo in Sardegna sul lungo termine. Il turismo classificato ha dato ampia dimostrazione di competenza, di conoscenza di capacità imprenditoriale ma ha anche dato importanti segnali di enormi passi avanti nei confronti della sostenibilità del territorio, in quanto conosce bene il valore dell’ambiente e della sua protezione che è parte fondamentale della propria offerta.

Infrastrutture e servizi

Per fare questo occorrono, oltre alle formali e pubbliche prese di posizione che evidenzino i benefici derivanti da queste attività, delle politiche attente alle esigenze strutturali ed infrastrutturali delle attività ricettive, che consentano loro di rispondere in maniera dinamica e celere ai continui mutamenti delle esigenze della domanda.

Anche in questo caso è fondamentale l’attuazione di un piano capace di individuare gli elementi infrastrutturali atti a sostenere lo sviluppo turistico del territorio. La viabilità interna, assieme alla segnaletica ed ai collegamenti interni lascia molto a desiderare e laddove esistano già alcuni servizi ed infrastrutture vi è in molti casi la necessità di adeguarle alle esigenze odierne.

Assodata la capacità di attrazione occorre, come punto fondamentale fare in modo che strutture determinanti quali porti ed aeroporti abbiano tutto il sostegno del territorio in termini di programmazione, di pianificazione, di operatività che consenta la massimizzazione dei risultati attraverso efficacia ed efficienza.

L’intermodalità, quale elemento fondamentale per la fruizione del territorio, può consentire il continuo collegamento costa-interno, solo allora ha senso parlare di sistema.

Formazione

La formazione costituisce, a tutti i livelli, il punto obbligato attraverso cui deve passare il raggiungimento dell’eccellenza nell’offerta dei servizi del sistema turistico sardo.

In questi ultimi anni abbiamo assistito al proliferare di tanti corsi regionali (IFTS, finalizzati, ecc..) nonché alla costituzione di alcuni master post laurea o post diploma. Il tutto, ancora una volta senza il dovuto coordinamento che ha contribuito a far sprecare tanti fondi dell’UE in corsi spesso inutili, ripetitivi, privi di reali finalità formative, per i ragazzi e, di reali esigenze in termini di figure professionali , per le aziende ricettive.

Riteniamo sia opportuno prevedere, in fase di riforma, un’area che sia capace di cogliere le numerose peculiarità che compongo un settore complesso come quello del turismo. Management, cultura di impresa, ma anche funzioni che fanno riferimento a quadri, e a chi, nei vari reparti, porta avanti il lavoro quotidiano di un’azienda operante nel turismo.

La determinazione dei corsi, può essere svolta con rapide indagini sui fabbisogni formativi, indagini che possono essere attivate direttamente dalle principali Associazioni di categoria.

Pensiamo che non occorra attivare un ente specifico, quanto organizzare un ufficio di coordinamento che possa sovrintendere all’individuazione dei fabbisogni, all’organizzazione ed allo svolgimento di quei corsi che sono di reale utilità alle imprese 

Oltre alle Associazioni ci deve essere un coinvolgimento delle scuole alberghiere, degli Enti Bilaterali già attivi in Sardegna, delle Università, tutti coordinate a livello regionale, come già indicato, da un unico ufficio dell’Assessorato al Turismo.

Si deve inoltre tenere nel dovuto conto il carattere comunque stagionale di gran parte delle strutture ricettive regionali e dunque dell’impossibilità di limitare la formazione al solo personale assunto a tempo indeterminato.

In tal senso andrebbero studiate opportune formule di sostegno all’attività formativa per il settore che, da un lato, assicurino la Regione sul fronte della efficacia della spesa, e dall’altro consentano di elevare le professionalità anche del personale che lavora a tempo parziale e/o determinato.

Sistemi turistici locali

La sfida nel turismo la si vince facendo sistema. Occorre appunto fare, e non parlare, di sistema. L’utilizzo inflazionato della parola “sistema” rischia di  vanificare un aspetto fondamentale della competitività di un territorio in un settore delicato quale quello turistico, la cui filiera è costituita tutta da soggetti strategici ai fini del raggiungimento dell’obiettivo, quello di attrarre flussi sul territorio.

Come si è già ampiamente detto, accessibilità, collegamenti, infrastrutture, viabilità, segnaletica, servizi, cultura dell’accoglienza, controllo del territorio, capacità di utilizzare le motivazioni come fattori di attrazione dei flussi, coordinamento delle politiche del turismo dei singoli territori costituenti la Provincia sono gli elementi su cui bisogna focalizzare azioni di sistema.

In quest’ottica occorre anche comprendere che è di fondamentale importanza sfruttare le occasioni finanziarie messe a disposizione non solo delle Province ma anche dei Sistemi Turistici Locali. Fino ad oggi tali soggetti (gli STL) sono stati visti però come un’ ulteriore forma di spartizione di cariche e di poltrone.

Riteniamo sia opportuno dipanare le incongruenze e le imprecisioni che stanno emergendo man mano che si stanno costituendo gli STL nei vari ambiti territoriali della Sardegna. In primo luogo sta passando l’idea che la creazione di un STL corrisponda alla creazione di un soggetto permanente a cui è deputata la definizione e l’implementazione di azioni di programmazione del territorio con una prospettiva di lungo termine. In nessuna pubblica assise è stato mai reso esplicito che un STL viene attivato per attuare un progetto che riguarda il territorio a cui quello specifico STL si riferisce, e, una volta completato il progetto, si debba ricreare un altro STL per portare avanti un altro progetto.

In secondo luogo occorre rendere chiaro ed evidente all’opinione pubblica che i soldi che possono essere messi a disposizione di un STL non devono essere spesi a tutti i costi. Come di consuetudine vengono prima creati gli organismi per poi decidere come spendere. La filosofia di un STL è invece diversa, ovvero dal momento che il territorio esprime una serie di esigenze queste possono essere soddisfatte attraverso azioni che prevedono il coinvolgimento in maniera consistente dei privati in collaborazione con la Pubblica Amministrazione.

Le uniche esigenze che invece stanno emergendo sono quelle della politica che vede in tutto questo un modo di creare posti di controllo e di potere da sottobosco, con ipotesi di spreco di denaro pubblico e perdita di opportunità di crescita, di miglioramento e sviluppo per il territorio.

Occorre quindi far capire la distinzione tra iniziative “a tempo” o “a progetto” come quelle favorite dagli STL e riforme strutturali, e quindi salde e definitive, come quelle degli enti strumentali del turismo della nostra Regione. Un STL è una cosa, la riforma degli Enti è un’altra.

Risorse finanziarie

La pianificazione finanziaria delle risorse della regione dovrebbe tenere sempre di buon conto, mettendolo al primo posto, il settore del turismo. Una vera politica strategica che basi i propri fondamenti sul turismo non può prescindere dal pianificare la destinazione di adeguate e sostanziali risorse a favore di questo settore non solo in termini di spesa per le attività di promozione ma orientando anche fondi per la creazione di infrastrutture, per il potenziamento delle porte di accesso all’Isola ed al collegamento con le zone interne, fondi di incentivazione delle strutture per adeguarsi ai mercati.

Il turismo è un settore ad alto tasso di utilizzo di manodopera, dove le macchine e la tecnologia non potrà mai sostituirsi alla produzione/erogazione del servizio. Occorre quindi pensare a politiche di defiscalizzazione dei contributi delle risorse umane impiegate, con la previsione di sgravi fiscali per la manodopera. Quando sono stati agevolati questi interventi si sono avuti immediati riscontri positivi  sia per le imprese che per i collaboratori utilizzati; spesso infatti si sono registrati o incrementi di assunzioni o incrementi del periodo di assunzione e questo è ulteriore segno di maturità imprenditoriale che le nostre aziende hanno dimostrato di avere.

L’incentivazione/defiscalizzazione potrebbe essere peraltro collegata efficacemente al periodo di apertura della struttura con una formula che incrementi per esempio il beneficio al crescere dei mesi di operatività.

Fondi di rotazione

L’imminente perdita dei benefici dell’UE derivanti dall’essere all’interno dell’Obiettivo 1 ci porta a prendere in considerazione eventuali forme alternative di sostegno allo sviluppo e alla qualificazione dell’offerta turistica regionale.

La probabile difficoltà a reperire le risorse con cui finanziare le attuali Leggi Regionali (es.: LR9 ecc..), la necessità di accedere alle risorse di incentivazione in tempi utili per le aziende, l’esigenza di stimolare l’adeguamento delle strutture alle nuove esigenze del mercato, la definizione di una strategia delle politiche di indirizzo che puntino a sostenere, negli adeguamenti, le strutture già esistenti, fanno emergere l’esigenza di nuove formule finanziarie al fine di incentivare lo sviluppo e la riqualificazione delle offerte turistiche.

Abbiamo spesso assistito a problematiche inerenti l’approvazione delle domande in tempi assolutamente difformi dai tempi necessari alle aziende; le scelte politiche volte ad orientare in maniera “tematica” i vari bandi della LR 9 sono stati in alcuni casi controproducenti; in molti casi si sono disperse risorse senza generare un effettivo riscontro in termini di efficienza ed efficacia; a seguito di questi risultati riteniamo opportuno presentare, in questo documento, una proposta che dichiariamo fin da ora aperta e migliorabile, auspichiamo, con il contributo e la collaborazione di tutti i soggetti chiamati a confrontarsi su queste tematiche.

Vorremmo rendere chiaro che, anche in questo caso, non è nostra intenzione pretendere di aver inventato niente di nuovo, ma di indicare l’eventualità di percorrere il cammino intrapreso da altre regioni ad alta vocazione turistica, come il Veneto ad esempio, che hanno applicato delle formule di incentivazione alle imprese turistiche operanti nel loro territorio.

In sostanza proponiamo la costituzione di un Fondo di Rotazione allo scopo di sostenere gli interventi della Regione Sardegna per lo sviluppo e la qualificazione dell'offerta turistica.

I beneficiari di tale iniziativa potrebbero essere le piccole e le medie imprese turistiche in attività, aventi sede legale in Sardegna e, solo nel caso si voglia attrarre  anche aziende non sarde, con almeno una struttura ricettiva localizzata in Sardegna. 

Il fondo di rotazione dovrebbe sostenere, mediante finanziamenti a tassi di interesse agevolati, gli investimenti nel settore turistico allo scopo di supportare i processi di qualificazione e potenziamento dell'offerta turistica sarda, consentendo di intervenire su aspetti  quali, ad esempio, adeguamento, ampliamento, ristrutturazione, ammodernamento e riqualificazione volti ad eliminazione delle barriere architettoniche, interventi in conformità alle norme di sicurezza ed antincendio.

Anche in questo caso l’ammontare massimo del beneficio potrebbe essere collegato agli investimenti rivolti a riqualificare le strutture turistiche in termini di estensione della stagione e/o a dotare la struttura di servizi complementari complessi.

Naturalmente il finanziamento deve essere subordinato alla condizione che la struttura ricettiva (albergo o campeggio) oggetto della agevolazione sia mantenuta a destinazione turistica per almeno 5 anni dalla data di ultimazione dei lavori, a pena di revoca del finanziamento stesso.

Naturalmente non spetta a noi stabilire cifre e percentuali; riteniamo però che l’agevolazione possa intanto far riferimento ad una misura massima del 55% dell'investimento riconosciuto ammissibile. 

Per ogni singola domanda di finanziamento può essere stabilito un massimale ed un minimale, da fissare con la clausola che il limite massimo valga anche come tetto massimo di importo di più finanziamenti cumulati accordabili alla medesima impresa e contemporaneamente in ammortamento.

8. Conclusioni

Non abbiamo la pretesa di spiegare cosa sia il turismo in venti pagine, nè desideriamo fornire in questo documento tutti i dettagli tecnico-operativi che riteniamo occorra considerare per l’applicazione dei vari aspetti da noi considerati.

Possiamo però affermare con certezza che questo documento sia un concreta quanto pratica raccolta di suggerimenti per far capire che il turismo e le imprese che lo sostengono sono vera risorsa, e che chi fa turismo non è nemmeno lontanamente assimilabile a chi fa speculazione.

Questo settore necessita di pianificazione, di stabilità e di affidabilità assicurate dalle Istituzioni pubbliche. Senza questi fattori non ci può essere quel ritorno che tutti auspicano quando parlano di turismo come comparto strategico. Senza questi elementi tutto il peso continua a rimanere sulle spalle dell’offerta.

Leggere articoli insultanti che assimilano le stelle alberghiere “a croci uncinate insanguinate”, sentire che le politiche del turismo una volta si possono basare sui muretti a secco, un’altra volta sui charter o su tour operator sardi, tutto ciò sa di stantio e di vecchio.

Il turismo è economia del futuro, le imprese turistiche sarde sono connesse al futuro, per noi imprenditori dell’industria turistica Sardegna vuol dire Terra di Futuro.

Auspichiamo pertanto che le Istituzioni adeguino le loro connessioni a questa banda larga per superare sterili stereotipi ed avviarsi al conseguimento dell’obiettivo finale a cui tutti noi puntiamo: il benessere dei Sardi e del Territorio in cui essi vivono.

Cagliari, 14 settembre 2005 
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